
«L
eattesenondiventinodelusioni», lacon-
certazione risponda ai cittadini «critici e
disincantati». Il leaderdellaCgil si fapor-
tavoce del malessere di lavoratori e pen-
sionatiechiederedistribuzione.«Nonso-
noconvintochenelgovernocisiaconsa-
pevolezza del disagio e sono preoccupa-
to», dice Guglielmo Epifani. Quanto alle
pensioni, le distanze con l’esecutivo «so-
nograndi». Inpiù leparolediProdi sono
state un errore, «ha inviato un messag-
gio sbagliato: l’età pensionabile è già sta-
ta alzata da Maroni, bisogna abbassarla.
Qualsiasi accordo deve prevedere un ab-
bassamento». E non va sui coefficienti.
«Siamo interessati più di altri a trovare
un’intesa altrimenti resta lo scalone. Ma
questo implica che il governo si sposti
dalle sue posizioni». In ogni caso Epifani
è convinto che (previdenza a parte) con
laconcertazione «si puògiocare una par-
tita importante. Il governo - dice - scom-
metta sul negoziato».
La sua preoccupazione è evidente,
l’impressione è che non si fidi. È
giusta?
«Intanto è positivo che dopo tanto tira e
molla finalmente il confrontosi sia aper-
to. L’impostazione del presidente del
Consiglio va nella giusta direzione, è ab-
bastanza condivisibile, tranne il punto
sullaprevidenza.Pri-
maeropreoccupato
perché non vedevo
la volontà di aprire
il tavolo. Ora sono
preoccupato perché
vedomoltomalesse-
re tra lavoratori e
pensionati e non so
se questo è chiaro al
governo e a tutta la
maggioranza. Se
hannocioè la stessanostraconsapevolez-
za che servono risposte perché le attese
non diventino delusioni. La Finanziaria
èstataunatto inparteobbligatoper l’ere-
ditàricevutael’incertezzadell’andamen-
to dei conti. Però adesso basta. Ora c’è la
possibilità di impostare una politica eco-
nomica e sociale giusta».
Per il presidente di Confindustria
però la priorità è la riduzione del
debito e la riforma delle pensioni va
fatta per contenere la spesa. Ci sarà
da combattere?
«È strano che Montezemolo questo non
l’abbiadettoal tavoloconilgoverno.Il ri-
sanamento dei conti sta procedendo
moltovelocemente,dipiùnonèpossibi-
le fare. Infine si sappia che le priorità so-
noaltre,c’èunmalesseresocialechevuo-
le risposte, e investimenti da fare».
Le pensioni, un punto di dissenso in
grado di far ombra a tutto il resto. Le
parole del premier non vanno nella

vostra direzione...
«I punti di distanza sono molti. Mi ha
colpito che anche Prodi abbia detto che
bisogna innalzare gradualmente l’età di
pensione. Io continuo a pensare che sic-
come è già stata alzata da Maroni, biso-
gna abbassarla. Non è solo una questio-
nelessicale: inuncasosi trasmette ilmes-
saggio che “bisogna alzare”, nell’altro si
parte dalla realtà. Oggi abbiamo un in-
nalzamento iniquo voluto dal governo
precedente. Va riportato in basso. Io lo
so che Prodi vuol dire questo, ma il mo-
do in cui lodice incamera una scelta sba-
gliata e invia un messaggio sbagliato».
È sicuro che Prodi voglia dire proprio
questo?
«Forse. In ogni caso il messaggio è sba-
gliato. Il secondo punto di dissenso è sui
coefficienti di trasformazione. Su en-
trambi sarà trattativa vera. Noi siamo in-
teressatipiùdialtria fareunaccordoaltri-
menti resta lo scalone con tutte le conse-

guenze. Ma questo implica che il gover-
no si deve spostare, altrimenti trovare
un’intesa saràcomplicato. Insisto, siamo
tutti di fronte a un fatto: c’è una legge
che da gennaio obbligherà ad andare in
pensionea 35 anni di contributi e 60 an-
ni,chediventeranno62.Di fronteaque-
sto qualsiasi accordo deve prevedere un
abbassamento del l’età».
Una posizione unica della
maggioranza non c’è, la sinistra è in
disaccordo sulle pensioni. Questo
può condizionare la trattativa?
«Il fattopositivoè chesututto il restonel
governo c’è accordo, cioè sull’80-85%
dei punti in discussione. Sulle pensioni
pensoche lamaggioranzadebbachiarire
quanto prima al proprio interno».
Altrimenti si rischia che il tavolo
venga sconfessato e i sindacati
vengano scavalcati a sinistra?
«La preoccupazione non è di essere sor-
passati. Su questa materia c’è bisogno di
unaresponsabilitàcheilgovernodeveas-
sumersi,altrimentiqualsiasiaccordovar-
rebbe zero. Inoltre se non c’è la determi-
nazionedi tutti iparlamentaridellamag-
gioranza su una legge che cambi quella
esistente il rischio è che resti quella del
centrodestra».
L’appuntamento con le
amministrative aiuta il confronto o lo
complica?
«Sequesti tavoli rimandassero, finalmen-

te, l’immagine di un governo coeso e in
condizionedi fareunaccordoperrispon-
derealleattesechecisono,sarebbepositi-
vo e aiuterebbe l’esecutivo a superare le
difficoltà.Rafforzerebbelapropria imma-
gine innanzitutto verso i cittadini, verso
quella parte del paese che finora ha
espresso critica e disincanto».
Malessere, critica: ma i soldi da
redistribuire sono pochi. Questo è
chiaro a tutti. O no?
«Quando le risorse sono scarse bisogna
essere molto onesti e molto netti nelle
priorità che si assumono».
Tra maggioranza «variegata» e
«tesoretto» esiguo, non teme qualche
insidia?
«Non vedo trappole, vedo al contrario
opportunità. Mi chiedo soltanto se nel
governoc’è consapevolezzadella centra-
lità di questo negoziato, cioè di quanto
conta,edelmalessere socialecheesiste».
Se lo chiede, ma è una forma

retorica...
«Perdirla tutta,nonsonoancoraconvin-
to che il governo nella sua interezza ab-
bia la stessa coscienza che ha il sindaca-
to. Noi non agitiamo strumentalmente
il disagio sociale per ottenere di più. In
questo caso siamo interpreti fedeli di
una situazione che avvertiamo».
Il tavolo sulla pubblica
amministrazione parte con l’ipoteca
di uno sciopero per i contratti. È un
tavolo zoppo?
«L’accordo l’avevamo fatto, il governo si
era impegnato, ora sia conseguente.
Non si può fare un negoziato avendo
uno sciopero dei lavoratori pubblici, è il
contrariodella logica del confronto. Sarà
difficile trattare, meglio risolverlo prima.
Noi pensavamo di averlo già risolto».
La riforma degli ammortizzatori
sociali pare si farà. Ridurrebbe
l’impatto di un intervento sulle
pensioni?
«Non necessariamente. Sarebbe un fatto
storico perché se ne parla da decenni.
Ma il tavolo delle pensioni è autonomo:
lì alla fine bisogna trovare un compro-
messo che tenga conto delle obiezioni e
delle osservazioni del sindacato».
La stampa già parla di scambio, tra
età e coefficienti...
«... Diffiderei di queste voci, la trattativa
neanche è cominciata, immagino cosa
succedequandosi farà.Capisco ildovere
di informare, ma adesso le ipotesi non
corrispondonoanullaperchénonc’è let-
teralmente nulla».
Gli ultimi dati Istat ci rimandano un

mercato del
lavoro in ripresa il
che fa dire che la
legge 30 funzioni.
La Cgil continua a
chiedere che
venga riscritta.
Nessuna
autocritica?
«La riduzione del
tasso di disoccupa-
zione è iniziata an-

cora prima che la legge 30 entrasse in vi-
gore. Io la facciorisalirealla flessibilità in-
trodotta dalla legge Treu, per essere one-
sti, e dal fatto che è rallentata la crescita
di produttività nel paese. La tendenza è
continuata negli ultimi anni anche
quandoilPil andava indietro, il chevuol
dire che non si creavano posti di lavoro
stabili, ma precari e con basse retribuzio-
ni.Nonmicolpisceche l’annoscorsosiè
andati bene, perché abbiamo avuto un
piccoloboomdellacrescita.Esesiconfer-
merà è chiaro che c’è bisogno di un’in-
versione di tendenza. Più stabilità, più
qualità, più valore al lavoro.
Quindi la richiesta di riscrivere la
legge 30 rimane?
«Al governo chiedo - e Prodi l’ha detto al
tavolo - di continuare la lotta alla preca-
rietà. Aggiungo: a partire dalla revisione
della legge sul contratto a termine per-
ché con un contratto anno per anno si
genera insicurezza e incertezza».

Mi sorprende che
Montezemolo non abbia
detto queste cose al
vertice, le nostre priorità
sono altre: salari e pensioni

■ di Felicia Masocco

Sull’età pensionabile e
sui coefficienti ci sono
dissensi con Prodi che
deve spostarsi perché un
accordo conviene a tutti

■ IlpresidentedellaConfindustriaLu-
ca di Montezemolo non vuole fare un
partitonèdiventarepresidentedelCon-
siglio,manonesitaadistribuireboccia-
ture e suggerimenti per il governo.
"Errareèumano eperseverareèdiaboli-
co. E' la storia italiana" dice Monteze-
molo, a Taormina per il forum di
Confagricoltura, a proposito delle re-
centi posizioni di diversi esponenti del
governosulladestinazionedelbonusfi-
scale, il famoso “tesoretto”. "Bisogna
pensare prima a migliorare i conti pub-
blici, poi alle infrastrutture - ha sottoli-
neato-e,quandosaràpossibile, restitui-
re parte delle tasse a chi le ha pagate re-
golarmente,comele impreseechi lavo-
ra nelle imprese".
Lascorsa settimana ilministrodell'Eco-
nomia Tommaso Padoa-Schioppa ave-
vaosservatoche, a frontedellemaggio-
ri entrate per il 2006, sarebbe stato "for-
temente auspicabile una riduzione del-
le imposteper le imprese".Posizionecri-
ticata e contrastata da altri membri del
governo, che si erano invece schierati,
con i sindacati, peruna "restituzioneal-
le famiglie". Ipotesi alla quale Confin-
dustriasiopponeconforza,hasostenu-
to il presidente. "Sull'extra-gettito non
bisogna mettere il carro davanti ai buoi
- ha aggiunto - prima bisogna consoli-
dare le maggiori entrate e proseguire
nella lotta all'evasione fiscale".
Montezemolo ha anche ribadito la ne-
cessità delle riforme istituzionali: "La ri-
forma dello Stato, all'interno della qua-
lec'èanchela leggeelettorale,ènecessa-
ria. Abbiamo uno Stato troppo pesan-
te, troppo complicato, troppo vecchio.
Chiunquesia ilpilotadiquestamacchi-
na, se il mezzo non è competitivo non
vince". "Gli eventidegliultimianni -ha
precisato - dimostrano la necessità di
una radicale riforma e penso, ad esem-
pio, al tema della burocrazia"."La mag-
gioranza, che oggi a Taormina non c'è,
deve mettersi d'accordo non solo sull'
indultomaper lacompetitivitàdelPae-
se", ha detto. "Non è possibile avere un
Paese con province, comuni, circoscri-
zioni. Qui non stiamo facendo richie-
ste di denaro ma chiediamo di essere
messi nelle condizioni di fare il nostro
lavoro". Montezemolo, infine, ha ri-
chiamato la necessità delle riforma pre-
videnziale: "Il welfare è un particolare
importante di un problema generale.
Seguardiamo ilpeso che haoggi la spe-
sa interminidipensioni,ciaccorgiamo
che l'Italia nei prossimi anni sarà uno
dei Paesi più vecchi tra quelli industria-
lizzati e noi rischiamo di avere costi an-
cora più alti".

INDUSTRIALI IN CATTEDRA

Montezemolo:
ridurre il debito,
poi restituire

TAVOLI Il leader della Cgil, Guglielmo Epifani, è pre-

occupato per il malessere di lavoratori e pensionati e

per la scarsa comprensione di parte della maggioran-

za. «La Finanziaria era obbligata per l’eredità della

destra, ora ci sono molte attese che non devono

diventare delusioni». Confindustria può aspettare

L’INTERVISTA

Piero Fassino
incontra il mondo della cultura

A CURA DEL DIPARTIMENTO CULTURA DEI DEMOCRATICI DI SINISTRA

Roma, lunedì 26 marzo, ore 18.00
Teatro Capranica, Piazza Capranica 

Per gli statali c’era già un
accordo, l’esecutivo sia

coerente, non si può trattare
con lo sciopero proclamato

OGGI

«Il governo sottovaluta
il grave disagio sociale»

Guglielmo Epifani segretario generale della Cgil a Mirafiori Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Sono contento che sia
partito il negoziato, ma non
posso nascondere che
ci sono molti problemi
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